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ROMA. 31 GENNARO 

Sembra assolutamente deciso che i perfidi diploma

tici abbiano insinuato al Papa I' ultimo partito di ser

virsi dello armi raccogliticce di disertori e di vagabon

di per tentare un colpo di reazione nello Stato Romano. 
Non valsero adunqne né le leggi eterne del Cristo 

che predicano amore, né i dettami del Vangelo che in

segnano agli apostoli che il regno loro deve esser quello 
dei Cieli, né le ragioni della giustiziarne i sentimenti 
dell' umanità, né la voce d' Iddio,, né la voce del popolo , 
né il pericolo della fede; non valse nessuna umana o re

ligiosa considerazione a distrarre il Yicario della Chiesa 
da questo orrendo proposito. 

La Religione non gli diede di permettere che le ar

mi italiane s' imbrandissero per la difesa della Patria 
contro gli eterni nemici d' Italia, e la Religione potreb

be ella insegnarli che è lecito però brandirle contro i fi

gli, contro un popolo che diede tanta provagli mansue

tudine e di pazienza , contro un popolo unito, tanquillo, 
generoso , fidente in Dio e nella sua libertà civile, 
stretto agli altari della Fede, stretto ai vincoli della sua 
nazione ? 

Oh Dio non ha due logiche, oh la dottrina immorta

le del cristianesimo non ha due contrari precetti; oh la 
verità è una sola, la sapienza è una sola; e la sapienza e 
la verità sono Dio che parla nella voce del popolo. 

Se per interessi d'ambizione individuale o castale il 
PonteGcc sacrifica quei principii dei quali parlò da Pon

tefice quando volle vittima infelice dei suoi decreti l'I

talia; egli é segno che l'Italia e Roma, che la naziouc 
e lo Slato, che i popoli dell' alpi e i popoli del mare 
vuole immolati a un preteso dritto di re; egli è segno 
che quel preteso dritto li a più forza Dell' animo di colo

ro che lo governano di quel che non l'abbia la virtù di 
quell'augusto carattere che riveste , e del quale spo

gliandoci in questo fatto non resta più il Pontefice che 
agisce, ma il Principe assoluto e dispotico che in nome 
del Cielo inlima la servitù, la strage, l'oppressione , la 
morte ai suoi figli nella terra. 

Questa tremenda notizia che ne ange l'anima ama

ramente, non per noi ne fa tremare, non per i peri

coli pur troppo nei quali in questi momenti si vuol espo

sta la santità della fede. 
O Signore custodite voi dall' alto il vostro gregge 

prediletto , confortaielo, assistetelo perocché gli uomini 
che doveano governarlo colla carità lo hanno abbandona

to, lo hanno tiranneggiato, lo hanno insultalo , lo vo

gliono trafitto colla Spada della guerra civile. 
£ Dio non abbandona la causa dei popoli. Se la rea 

ciurmaglia, sulla quale si appoggia V ultimo sforzo del 
poter temporale dei preti potrà avvicinarsi alle frontiere 
di questa terra sacra; ella troverà uomini liberi, uomi

ni coraggiosi, uomini ardili che preferiranno di morirò 
anziché cedere alla violenza brutale. 

Il governo veglia e prende energiche misure. Miglio

ri ne prenderà all' occorrenza. Il Governo è del popolo, 
e per il popolo. Egli saprà degnamente rappresentarlo 
in questa circostanza. 

UN FATTO DEL MINISTERO DELLE FINANZE 
Fra i tanti disordini che opprimono l'azienda Finan

ziera dello Stalo Romano, uno de' primi si è , che mol

te principali cariche si ritengono da uomini o di poca 
coscienza , o se di abilità portati solo innanzi non da 
giustizia , ma da favoritismo, e da tutte quelle male ar

ti , che circondavano sempre un Governo Aristocratico, 
ove la Burocrazia esercita sempre tirannia , perchè si 
pensò di continuo a stabilire il governo degli uomini , 
e non delle Leggi , e perché si pensò sempre di dare 
lo cose agli uomini, e non gli uomini alle cose pubbli

che. Infatti come la cosa pubblica non può essere slata 
straziata , subitochè vi sono uomini, che non sono con

tenti di sento scudi il mese , che vi sono uomini che 
hanno tre o quattro impieghi, che vi sono uomini che 
hanno soldo di quiescenza , soldo di un' impiego eserci

tato , e una pensione nel tempo istesso , mentre umilis

simi iplìmi Impiegati, e il resto del popolo muore di fa

me? Come può più correre la cosa pubblica , subaortic 
I' uso introdotto di mettere nei 'Dicasteri Alunni^ Nooi

zìi , Soprannumeri, Adiranti, conseguenze sempre di 
favoritismo , e desumi molle volle dai figli degli uomi

ni delle sale , e qualche volta delle stalle della Corte , 
e de' Corlegiani, toglie |ogni speranza al consorso , ab

batte dai fondamenti il sapere e la virtù, e si priva il 
Governo della sua libertà di azione, e del modo di ri

compensare il merito ? A tutto ciò si arrogo , che qua

si ogni Dicastero è oppresso da una Camarilla di pochi 
impiegati di esso , la cui sola professione di fede è il 
.saccheggiar l'Erario. Contro queste Camarille tuonava in 

APPENDICE 

Due lettere di Terenzio IHamlanl, 
l 'una al suol Elettori, I' altra a Pio IX. 

TERENZIO MAMIANI Al SUOI ELETTORI 

( Vedi il numero precedente.) 
Che egli dimorando in terra non sua , ove si vieta 

l'ingresso per ordino superiore a qualsiasi deputazione 
a Lni indirizzata, togliendosi cosi ai deputati un diritto 
espresso nello statuto fondamentale , rimane incerto , se 
egli sia in grado di godere della piona libertà e spon

taneità dello sue azioni, e giovarsi d'imparziali e bene

voli consigli. 
Né potendo qualunque Slato o città rimanere senza 

compiuto governo » e lo proprietà e i diritti de'cittadini 
senza tutela. 

Dovondosi per ogni guisa e con ogni spedientc rimo

vcre l'imminente pericolo dell' anarchia e di civili di

scordie , e mantenere 1' ordine pubblico. 
Dovendosi conservare intatto lo statuto fondamentale, 

il principato e i suoi diritti costituzionali. 
I due consigli deliberanti, consci dei loro doveri e ob

bedendo eziandio all' assoluta necessita di provvedere in 
guisa alcuna regolare all' urgenza estroma dei oasi, con 
atto deliberato da ciascuno di essi in sono del proprio 
consiglio. 

Decretano. 
1. É costituita una provvisoria e suprema Giunta di 

Stalo. 
2. Ella è composta di tre persone scelte fuori del con

siglio dei deputati , nominata a maggioranza assoluta di 
schede dal consiglio dei deputati stessi , approvata dal

l' alto consiglio. 
3. La Giunta a nome del Principe ed a maggioran

za di suffragi], eserciterà tutti gli ufficii pertinenti al ca

po del potere esecutivo nei termini dello statuto , e se

oondo le norme e i principii del diriito costituzionale. 
4,, La Giunta cesserà immedlatamenlo le suo funzio

ni al ritorno del Pontefice, o qualora esso deputi con at

to vestito della pieua legalità persona a tener le sue ve

ci , ed adempierne gli ufficii , e questa assuma di fatto 
1' esercizio di dotte funzioni. 

Ora, di codesto decreto Pio IX ha lasciato scrivere 
al suo secretarlo di Stato Card. An onolli essere un'enor

mità e la Protesta delli 17 di Die. lo dichiara e lo pubblica 
un atcntato sacrilego. D'altra parte gli ultra liberali l'han

no chiamato un' usurpazione e invasione dei diritti del 
popolo. Non farò risposla nessuna alla accusa della Pro

testa ovo si scorgo un abuso indegno e non innocente de'la 
parola sacrilegio, o rinnovasi quella pcrpelna e funestissima 
confusione dello spirituale col temporale. A riscontro della 
seconda censura dirò breve quel che bisogni. In tutto 
questo che operò il Ministero e con esso ì Consigli de

liberanti dal 17. di Novembre al gioruo in che cessò dal 
governare che fu il 23 di Dicembro , .ciascuno ricono

scerà il buon diritto e la perfetta legatili qualora gli ri

sovvenga esservi una legalità e an diritto superiore a tut

ti gli altri e ilqual domandasi necessità sociale e politica Non 
può il consorzio umano disgregarsi e disciogliersi né ecssaro 
un attimo solo di correrò ai fini santissimi poi quali è eosti

tuito.Di quindi n.isce che sempre noi popoli è necessario 
un governo capace di tutelare lo proprietà e le persone 
e l'obbedienza alle leggi divine ed umane. Ogni vo!t,i per

tanto che i casi portano la cessarono in fatto d'un go

verno prostabilito e che un governo legale non gli suc

cede , a qualunque magistrato quivi presente e il qualo 
per ordine di gerarchia è primario tocca il debito e vie

ne il diritto d'instaurare 1' autorità e regger lo Stato fin

ché altrimenti non si provveda. Ma questa sua , dirom 
dittatura, come dalla necessità deriva cosi prende da loi 
confine e misura esatta; il peechè lo costituzioni, le leg

gi e i diritti attuali di ognuno per ogni parte son rispet

tali e osservarti , o tanto solo s'immutano qu.mto lo un

itone la urgenza doi casi estrema e non simulala. Or chi 
chiama tutto ciò usurpazione dei diritti del popolo non 
considera che per usare doi suoi diritti fa innanzi me

stieri al popolo di esser salvalo salvandosi la società ci

vile e politica; e ciii vuole che in tali e siff.i'ti frangen

ti abbia voce ed imperio non altri che tutto il corpo dei 
cittadini sembra dimenticare che non può tutto il corpo 
dei cittadini unirsi e deliberare ordinalainente e secondo 
ragione e giustizia se a ciò non ha provveduto o una leg

ge anteriore divenuta usanza comune, o un governo tem

poraneo già stabilito, essendo che manca agli uomini la 
virtù istituiva dell' api di congregarsi o in comune ope

rare quel che bisogna con puntualità e concordia raara

vigliosa e immutabile. 
Insomma così il Ministero come il Parlamento fu sa

vio e operò legalmente ; e ambedue iniziavano un meto

do tale di opposizione e una lai forma di reggimento che 
povero è del giudicio chi non no scorge i larghissimi ef

fetti e il line raggiunto con quiete e con sicure za nou 
ispcrala 

Ma secondo che io notava più sopra non potevano 
questi accorgimenti e queste arti di civile prudenza per

maner molto saldi e epcrarc cou efficacia. Il Ministero, 
quantunque non partecipe delle [sommosse e dello vio

lenze pareva da esse procedere e il titolo di democrati

co che gli fu apposto quanto poco chiaramente definiva 
quel che dovea essere, tanto più faceva aspettare da lui 
coso stra irdinajie e conformi ai desiderii degli esaltali. 
Nò la iinmtiudcrauzii di questi poteva essere temperala 
dal Ministero con alcun altra forza morale; poiché lo o

pinioni appresso di noi non sono avvezze ancora a farsi 
valere sostenendo ciascuna cun energia le pubbliche con

troversie, e ordinando intorno al proprio vessillo le schie

re ldo' suoi seguaci. Così avveniva che accanto agli esal

tati nessuno parlasse e conlradiccssc , od olii soli tene

vano il campo con (anta maggiore sicurezza e maggioro 
arbitrio in quanto lo Stato avea pel continuo mutare dei 
ministeri e 1' incertezza d' ogni cosa rallentalo più che 



Parlamento il Deputalo LIVIO MARIANI uomo di ani-
ino conciliatore fuorché con i Ferii dell' Erario, leale, 
Mia indomabile sotto ogni rapporto, e capace di calpe
stare ogni umano riguardo, purché si possa ricondurre 
nella cosa pubblica 1' economia , la fedeltà , l'assiduità, 
la probità. Esso in pubblico , e in privato sColigiufava 
j passali Ministri a distruggere queste Camarille d'Im
piegati , e che Esso chiamava Triumoiruti, e Quinijue-
virali, cho aveva sin qui ingannato i passati Tesorieri, 
e straricebitia spese dell' F-rario , ove per lo più é san
gue de' poveri. — Quest' uomo fu per l'interesse della 
cosa pubblica uno di quelli, che furono chiamali al Mi
nistero , e con questi auspicii entrò in quollo dello Fi
nanze. 

Fu sua prima cura di ringraziare il Conte Verzaglia, 
il Capitano Frezza, il Principe Chigi, e il Principe Mas
simi per gì' impieghi che occupavano , conservandogli i 
loro diritti su i quarantesimi per la pensione. Non è qui 
luogo a dire in pubblico dello cause che indussero il Mi
nistero a questa saggia e necessaria misura ; perchè i 
licenziali delibano essere contenti della modestia del Mi
nistro, e dei mudi gentili , ed urbani, con cui formu-
.lò le lettere di licenziamento. Ma dopoché il Principe 
Massimi ha fatto tanto strepito per essere stalo privato 
del suo impiego , non si può restare del tutto in si
lenzio , ora si sta al puntp di non poter tacere , che il 
Verzaglia , uomo di animo , o cuore guasto , era per 

.maggior sventura inabile al suo ufficio , e lo prova la 
siluaziono dell' amministraziono l.rna, che sta, come suol 
dirsi , sulle punte dello dita , con arretrati o Soffocati 
per malizia , o trascurati per inerzia , e il tutto in u-
na confusione orribile, ove niente è vero, e tanto basta; 
che fu letizia comune nella 1).re/ione Doganale la ri
mozione del Frezza, insudiciente, demaralizzKore del 
Corpo Armalo Doganale , id odiosissimo allo stesso 
Corpo; e che il Principe Siyumondu Chigi incapa
ce ; e inutile all' olficio elio occupava , non aveva al
tro titolo , per quanto narrasi, che un Rescritto del Pa
pa1 Gregorio XVI ; con cui gli si prometteva la succes
sione alla soprainlendenza delle poste;, e che poi il vec
chio Principe Massimi avendo carpito dal dello Pontefi
ce un posteriore Rescritto di successione pel suo figlio 
Vittorio , nacque contiasto di anteriorità per l'uno , e 
di supplente in esercizio per 1' altro , e si fini col no
minare il giovano principe Massimi a oopraintendeute , 
e col create un 'inutile^ impiego d'ispcttoi e generalo del

le poste per il Chigt, e ben si é dello inutile , giacché 
quasi mai accedeva all' Officio, e cosi privandosi la Bor
ghesia del pane, e il merito di ricofrrpeiHa' , si davano 
a detto Principe Chigi scudi mille cinquecento air an
no, e-sopprimendosi qùe'st' impiego itVulile* iton m Avu
to il Ministrò al(ra vista di far economia d? se- f;500, 
che si gillavaiio" indovéròsamcnlo in gola'di un princi
pe , che non fra bisognò di servire il Governo. È qui 
giova sapere àia rarissimamente aCc&loaatH all' owrcio , 
si trovano in quei registri della posta, per quànfò di-
cesi , circa 1076. firme , compreso quello ai conti su
gi' introiti delle lettere ; e su i conti delle Diligenze, e 
per 107(5 firme ha ricevuto dodici mila scudi, cioè più 
di undici scudi per firma. - In quanto al Principe Mas
simi è cosa vergognosa a ricordare , che ora sono tre 
generazioni , che gli uomini di questa famiglia ritenes
sero la soprainlendenza delle poste, quasiché questo Im
piego foss'e un' EnfileiM , e quando anche si fosso vo
luto ritc'ncre coi falsi principj aristocratici, che questo 
impiego si dovesse ai Nobili , il continuarsi nella fami
glia Massimi era un' ingiuria continu'a allo altro fami
glie della Nobiltà Romana , se si ricorda con compia
cenza che il vecchio Massimi Francesca , che fu il pri
mo soprainteiidente di questa famiglia , fu un sapiente 
Cavaliere ; si santifica la verità col dire èlio il secon
do, che nominavasi Massimiliano, fu un'onestissimo Ca
valiere , ma un' onestissimo spensierato , e ne faccia fe
de il furto Fila di otlauta e più mila scudi uolla cassa 
della posta fallo a poco a poco , e falsando la conta
bilità , locchè non sarebbe avvenuto se il sopraintenden-
le fosso stato un cittadino particolare portato avanti 
dal merito, e dal sudor della Ironie su la scranna del
l' impiego , o se avvenuto sarebbe slato mandato in ga-
lora o corno reo di connivenza , o come reo di tra
scuratezza, in quanto poi al Vittorio ultimo soprainten-
donte licenziato dall'attuale Ministro non ha per se al
tra raccomandazione che di avere li rescritti dal Pon
tefice Gregorio X VI. che lo fecoro prima supplente del 
padre , e poi sopraintendento. Ma so gl'Impieghi devo
no darsi per successione tjel secolo di Civiltà, no giudi
chi il buon senso degli uomini , no giudichi 1' Europa 
intera. Ma quando anche si l'osse potuto tollerare que
sta mo-iruosità già avvenuta , almeno il Goternd fos
se slato sicuro di avere uri uomo alla testa di quella 
soprainlendenza;disgraziatamente però non si avea che una 
nobilissima nullità. 11 Principe Massimi permetterà di 

dire, che egli non aveva, né'potrà- avere alcun tàMèifo,' 
alcuna intelligenza di saper condurre q*ucl Dicastcrio. 
Tutti conò'iconlo in qual stato dì disorganizzazione, ifi 
disordine, e di discredilo sia quell' Amministrazione ; e 
non è questa una prova chiara, e certa dell'incapacità 
somma del Principe Massimi 1 Si sa, e si conosce, cito 
questo è italo quello, che ha più ruggito per la sua di
missione, ha scritto circolare di insubordinazione' a tulli 
i Ditcltari dello Poste, ha scritto lettere anche a per
sons! di étti riguardo narrandogli la san dimissione, o 
commendando la sua devozione, e la sua fedeltà ; si sa, 
che quo! personaggio lo ha rassicurato del suo posto per
duto1, ma colui che scrisse tali rassicurazioni dovrèbbe 
conoscere, che mal si sostiene in faccia alla pubblica òp\-
nione un' uomo inabile, ed incapace a servire un Gover
no qualunque, inviso ai proprj impiegati per i suoi modi, 
che lutti i mali del vecchio sistcrtia hanno' un gran prin
cipio dagli uomini o rapaci, o ignoranti che l'hanno cir
condata, e che il Ministro licenziandola non solo non ha 
arrecala grave ingiuria al In Sopraintendento, ma' ha 
adempiuto ad un coscienzioso dovere di liberare la cosa 
pubblica da un' uomo incapace a ben servire il Governo» 
e che ancho dal di Lui genitore fu malissimo sen ilo H 
Governo Pontificio per fa cattiva Amministrazione delle 
poste provata dal fatto di tda. À tutto questo si arro-
ge, che il Dicastcrio dello Poste, essendo stato; varj anni 
or sono, organizzato in altro modo, e creatovi un Diret
tore che non vi era, si rende ora inutile la carica di 
Sopraintendento, e più inutile porche era» coperta da 
un' mimo incapace a diriggere queU'Amministraziouc, o 
la cui sola incufiacilà è la sola causa, che essa abbia, se
guitato ad ossero in disordine, o in discredilo ;• nò con
veniva, che un Governo qualuuquo volesse continuare a 
far sussistere un' impiego inutile por la sua recente or
ganizzazione, intuito por la nullità dall' uomo, che lo rt-
cuopriva, e che con avrebbe altra mira nel conservarlo, 
elio far continuare quell'Amministrazione nel* disordine, 
e saccheggiar f Erario per dar scudi mille ottocento, an
nui ,al Principe Massimi, oltre altri incerti certi di scudi 
cento per ogni corriere di Gabinetto, che si spediva per 
reiezione dei Cardinali. Che bell'economia ! Conio foro 
dei poveri sudditi si profondeva in mani inette di ricchi 
personaggi! L'Europa, e la Storia giudicherà dello pro
mozioni fatto dal Ministro delle FiftanZe Livio Mariani, 
il quale non ha, e non avrà in mini altro che il pub
blico bone, l'economia delio Stato',-la moralità di uni Co

rnai tutti i legami dell' amministrazione o infiacchita, ol
tremodo 1' autorità. 

Il l'alio sia che in quei giorni medesimi in cui il Mi
nistero di buon concerto con le Camere riparava alle più 
tri-te e pericoloso emorgenzo con sonno e gagliardi» in
sieme, una voce uscila da alcuni circoli popolari acclamò 
la Costituente Romana Quella voco ripetuta nello provin-
l'ic dagli altri circoli crebbe tanto di suono che parvo e 
fu giudicata un comando espresso od universale del po
polo. La Giunta Suprema di Stato conformò quel coman
do, o il Ministero nuovo da lei ereato ne foco proposta 
l'orinale al Consiglio dei Depulati; o perchè mostravansi 
questi renitenti e mal soddisatti, l'uno e l'altro Consi
glio fu in apparenza prorogato, in sosiau/.a disciolto. 

A voi non è ignoto, o concittadini, th io del nuovo mi
ni ̂ tìto non volli far parto, sì per mie private ragioni e sì 
por gran duino che la Costitue ite Romana non crescesse 
i sericoli dello Stato e la divisione degli animi e mag-
^iorinenlc no ì implicasse le faccende italia io in quol men
tre che il ricominciare la guerra se librava imminente ed 
inevitabile. Ultra di che, in sempre avoa proceduto in ac
cordo col Parlamentj, e la mia politica ora stata simil-, 
mento la sua ; da lui gli applausi, da lui i suffragi da 
luì cons guito aveva ogni me/zo o ogni autorità por ben 
governare; parvenu onesto, pertanto, di ritirarmi quando 
egli veniva annullalo e s'iniziava una politica nuova con 
metodo e con principi molto diversi dagli anteriori. 

Reslami di accennarvi alcuni atti non volgari da mo 
oporali nel breve intervallo di questo secondo mio Mini
stero, fi qua'iio .allo relazioni esteriori, le Gazzette han-
nuvi ultimamonlo riferiti una mia nota ufficiale in cui mi 
studiava fare intendere ai Diplomatici la vera e genuina 
Bonificazione dogli avvenimenti di Roma o il no,sun frutto 
eh- nascerebbe dalla prcpot3tiza e dall' anni de'foiestic'ri. 
Similmente avete letto ne fogli la protestazione mia o 
de' miei collochi contro alla minacciata invasione francese 
e alla quale non pure il Parlamento l'eco gran plauso, 
ina da me inviato, ievo«j a proioAarc «icjr og!i eoa 

dignità e fermezza i'aliana; oltro all' approvar*»le subite 
disposizioni e gli ordini dati, allin d'impedire, a nostro 
potere, lo sbarco dclb truppe straniere o la for/a respin
gere con la forza. Ma ciò che non avete raccolto dallo 
pubbliche stampe si è 1' altra nota indiritta da mc> al re
pubblicano Baslidc con la quale temperando 1' effetto della 
protesta/ione, mostravasi la buona disposi/ione di questi 
popoli inverso la naziono fiancese , il desiderio, sincero 
di averla amica e alleata, e come all' interesse e alla di-

I gnità di Loi convenisse effettivamente di proteggere la 
libertà nostra invece di oppiimorla o di turbarla ; e che 
però non trovando la Francia ragione prcscntanea e le
gittima d'intervenire con l'armi nel nostro slato, spet
tava alla sua forza e grandezza di violare energicamente 
ad ogni altra na/ione il poterlo (are con pretesto di re
ligione. Non furono dunque, come vedete, da me negletti, 
da un lato, i diiitli sacri del territorio italiano e l'ol
traggio recato alla dignità ndslra comune, dall'altro, quel
la prudenza o quell' accortezza che il debole nostro Stato 
richiede e lo quali procaiciano di voltare a profitto pro
prio 1' interesse altrui o 1' altrui albagia. 

Quanto ai nogozj intcriori, farò menziono sol di due 
cose come notabilmente utili e degne, delle altre tacerò 
volentieri. La prima è 1' aver presentato al Parlamento 
la logge sni municipi. La utilità e l'importanza di simil 
logge è grande in ogni paese, ed è massima nel nostro 
Stato; conciossiachò dove lo liberta polìtiche sono com
battute e mal fermo, possono le municipali supplire in 
molta misura. A questa uuova costituzione dei comuni 
confosso di avor posta una singoiar cura ; e lo studio o 
la diligenza fu pari cosi per determinare i principi e le 
massimj direttivo di essa legge, come per rivedere e 
secondo 1' uopo mutare o modificare la compilazione d-el 
Consiglio di Stato. Giova sperare che nessun corpo deli
berante chiamato a discutere o giudicare quella proposta 
di Logge sia per a'tenuaro o impedire lo spirito largo e 
fecondo dì libertà che tutta la informa. 

Il Jtxuiiio jubLioUu Jc0'uo di venir ricordalo è l'uvoi'ifli 

la fortuna conceduto il bene e la .conlentezza di proporro 
io primo dall'alto di una ti inùtili e fr*a le lodi e gli applausi 
di un congresso legislativo la Costituente Italiana. Ed io 
chiamo ciò dono e grazia della fortuna sì perchè nel primo 
mio ministero ogni fatica e diligenza dal conte Marchetti 
e da me quotidianamente usa'a per istringere una forte 
lega Irai principi nostri ora rimasta infruttifera,e si perché 
dalla Costituente sola Italiana aspelto conforfo e rimedio 
ai mali della patria ; da lei sola può ingenerarsi fra' po
poli della Penisola la concordia durevole', l'unione'sin
cera e spontanea, la fratellanza operosa , il vigore e l'im
pelo della guerra, la salda fiducia in noi stessi è' nell'armi 
nostre. Por lei debbono tutti gli altri minori interessi 
lasciarsi in disparto ; e ciò che mena all' effettua/ioue sua 
debbo con ogni sollecitudine venir procurato,' e colui- è 
più benemerito dell' Italia, che più sa spianare le fte a 
quel line ; conciossiachò come prima bisogna essere, e 
poi procacciare di essere felicemente , cosi ai popoli fa 
bisogno avanti l'indipendenza e quindi la liberta e gli 
altri boni civili ; e però quei mezzi debbon venire' più 
ricercali ed usati che meglio e più drittamente condu
cono a conseguire l'indipendenza o 1' essere di nazione. 
Ma che diremo della Costituente Italiana, la quale ad 
ambedue i (ini dell'indipendenza e della prosporità civile 
parimente conduco, o non pure fa esistere la nazione'e le 
dà animo e facoltà di combatterò e riscattarsi, ma le por
go quella forma e quell'assetto, politico che può unicamen
te confarsi con l'indole sua e rimovc tutte le antiche e 
ostinate cagioni di lite e di divisione ? Voi già impara
ste, o concittadini, dai pubblici fogli quai modi discreti 
0 conciliativi venissero dal ministero romano proposti 
per attuare il più speditamenlo ohe sia fattibile o in ma
niera accettevole a tatti i Governi la Costituente Italiana. 

( CoM'inua } 
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verno, e loscacCiar dagl' Impieghi tutti i ladri doll' Era

rio. Il fallo sta per mcmoiia della Storia, che la dimis

siono di questi quadro Individui ò stata applaudita da 
tutti. La ttbstra Finanza ha una vera cancrena:, e so non 
ha tin cerusico l'orlò, e senza tompassiòno, còme il Ma

riani che taglia a diritto, e a rovescio, e so non si dà 
Li pietra infernale sopra tulli i primi divoratori del re

sto della carne buona, e almeno sopra un certo numero 
di sanguisughe di minor conto, che serVonti di ajulo por 
compartecipare, e poi rendere n'ascósile le furfanterie dei 
primi, mm v' è speranza di guarigione. 

a Qui il nostro giornale uon là che* riportando l'ar

>, ticolo inviatoci per mezzo della posta, aggiungere po

li the parole per l'espressione della pubblica opinione. 
» Il Popolo spera, e desidera , che il Muriaki abbia a 
» continuare in quoslo Blinisterio per portare a' compi

li mento quella rifui ina, ,c terribile di cui solo, nell'ai* 
» inali circostanze di tempi , e d' uomini, è capace il 
» Mariani, chea probità conosciuiissima unisce una lealtà, 
■> che grildlscc ai buoni, e ai tristi, e lià coraggio, e for

» ì'ezza indomabile, che spaventa solo i tristi, e il no

li slro giornate non s'ingannava quando cosi lo definiva; 
» quali riforme solo con una ccria durevolezza nel detto 
» Miuistcrio possono portarsi a compimento da un tnl'uo

» mo, che è spavènto ai tristi, e di simpatia, e amore 
» ai' buoni, ed onesti Cittadini di qualunque colore es

ii si sieno. » 

Leggiamo noi Monitore Romano. 
DO] i 

Considerando che il Generale CarloZicchi tentan

do ton replicati e pubblici atti la subornazione e la 
diserzione delle milizie dello Slato, e facendosi isti

gatole e promotore dì guerra civile, si è reso reo di 
tradimento veisó la Patria comune, e di onorine at

tentalo contro la pubblica sicuiezza e incolumità; 
Considerando il dovere di mantenere la digiti là del 

Governo e della Legge, e di garantire la salvezza de' 
cittadini e l'in'vfolab,lilà dello Stato; 

Considerando che col Decreto 19 corrente gcnnajo 
è nominala,jiina Commissione Militare, a cui sono de

voluti i protessi di somiglianti misfatti; 
La Commissione provvisoria di Governo pone il 

Generale Carlo Zucchi in istato d'accusa, ed Ordina 
alle AùlWilà tutte dello Stato, e a qualsivoglia altra 
persopa, clic in qualunque luogo del Territorio egli 
si presentasse, venga tosto ai restalo e tradotto in Ro

ma dinnanzi al Tifbuuale competente. 
Inta'nlo' Sa Commissione Provvisoria di Governo 

trasmetto' i1 dettagli 6' i documenti the sono in sue 
mani alla Commissione Militare, perchè imz/i il pro

cesso, proseguendolo, e terminandolo anche iu tonto

macia dcll'accusa'to. 
C. E. Muzzareil'i — C. Armellini — F. Galeotti —■ 

L. Mariani'— P. Sterhini — V. Campcllo. 
Sono partili per la volia di Fresinone diversi 

squadioni di Cavalleria, ed alenili pezzi di aitigliela, 
Son queste semplici misure di precauzione e di sor

vcglian/;a the debbono rassicurare gli animi, provando 
che il Governo incombe scrupoloso a garantire in 
ogni parte la pubblica tranquillità, contro il più lou

tjno disegno di turbamento. 
Roma è un'altra volta salutata e benedetta da 

quanti sentono l'orgoglio del nome italiano. Il grido 
della Costituente ha trovato un eco nel core di quanti 
amano la Patria dall'Alpi al Maio. Prima no udiva 
il suono la vicina Toscana e jn questo momento so

lenne ella s'è estralta a noi toll entusiasmo d'una gen

te fra cui freme antora la parola e l'anima di Dan

te, rioicliò la Costruente sul Campidoglio e 1 Italia 
ridivenuta Nazione. 

Allo campane di Marzo gl'Italiani si precipitarono 
in Lombardia: la vittoria seguiva i primi noslri passi: 
la fede, I'entu9iasmb erano nei noslri cuori, lo sion

Iorio e la paura m quello dei nemici, e nondimeno 
fummo vinti! 

il moto italiano rimase per nn momento sospeso; 
gl'Italiani s'avvideio ad Un' tratto d'aver errata la via. 
E tosto un nuovo conceito apparve nel campo poli

lito. Mentre i vinti si propalavano alla riscossa, sol

levavano il grido della Costituente In ciò splendeva la 
logica istintiva del Popolo. Alcuni dicevano stoltezza 
il parlar d'altro che di Guerra a ed era vero a eppu. 

\ ie la Costituente era un grido di Guerra non solo, 
ma sostituiva ai disgregati tonati del frazionamcnlo 
la Guerra Nazionale. 

Ora questo è ciò ilio sulle primo fu troppo tra

scutato, the due il premuto moto è c^enzialmeute 
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nazionale. Il rhólgimehto italiano rion è solo lo setto

tersi d'un Popolo oppresso che domanda lincila: è una 
razza che, divisa violentemente da forze estranee, 
sente il bisogno di ricongiungere le Sparto membra, 
e di vivere la vita d'un Popolo'. 

Dopo la caduta dell'Impero gl'Italiani non erano 
più stati un Popolo; la nostra nazionalità era sepolta 
fi a le rovine di Roma, e (ra queste s'è ridesta. 

1 Romani sorsero al grido di Fina la Costituente. 
È da più di duo meii che fra le minaccio diplo

matiche, e lo seduzioni ed insidie reazionario, vigila

no solto questa bandiera. Jeri l'hanno pianiti la fra lo 
urne elettori sul Campidoglio. E if Campidoglio,1 lln 
allora venerabile roliquia del passato, 6 illuminato 
ad un tratto di tutta la luco d'avvenire; è divenuta 
l'arca doi patto che racchiude insieme le momorie e 
la fede e le speranze del nuovo Israello. La Costi

tuente sul Campidoglio ò la nuova Ruma della ritrova 
Italia, ripetiamolo, ridivenuta Nazione. ' 

1 nomi the uscirono dalle urne, gli eletti del 
Popolo di tutto lo Slato sono destinali ad una grand' 
opera. La Coatiluerite Romana ha fior speciale missio

ne di render Roma all'Italia Da quel momento ella 
si trasmuta e si confondo Coli Italiana. 

In breve siederà fra noi la Rappresentanza di 21 
milioni d'uomini; qui sarà raccolto il senno e la virtù 
e, per cosi dire, l'anima della Nazione: il parlamento 
nazionale è l'unica autorità posta' cosi in allo, che 
innanzi a lei dileguano i parliti, ed ogni opiniouo 
curva riverentemente la' l'i onte: esso è solo capa o di 
chiudere la rivoluzione ali interno, e di stringere in 
uno le disperse forzo del paese. Egli solo può darci 
uno slabile oidinamento governativo, un esercito, 

E ciò dicendo noi non u ta s.llaba intendiamo pregiudi

care sul giudizio sovrano del popolo. 1 bisogni che accen

nammo sono indicati alla Costituente da tutto, il pro

cesso dell'attuale movimento italiano. 
Si chiese da ogni parte lega doganale, cioè Unità 

di vita economica; sì chiese Unità di vita politica: e 
iniziato le litfornìe iri Roma, tutta Italia domandò' 
Riforme: poi, proclamata la Costituzion? a Napoli, luti' 
Italia domandò Coitituzione: si chiese Unita di vita 
militare e (ulta Italia si comnosso al grido di Lega. 

Qaesti non erano efie differenti aspetli di uno 
stesso sentimento, differenti applicazioni di una stossa 
idea che si andava mano mano rivelando, finche Unità di 
vita economica, politica, militare si fuscio iti miagola 
idea; I Unità Nazionale I( Popolo ospresse i suoi bi

sogni in una sola parbla, e gridò Costituente. E la Co

stituente rappresenta qu,mto si' è prima riVel.ito al ge

nio come una sublime ispirazione, ai nostri martiri co

me una religione , al nostro Popolo come un bisogno j 
triplice espressione oh'è propria d'ogni idea che segna 
un passo nel progresso d' una Nazione. 

Il presidente del Consiglio dei Ministri Mm stro in

terino delle Relazioni estere, a uomo della Commissione 
provvisoria di Governo, ha oggi diramata ai Rappresen

tanti romani all'estero e a tutto lo Legazioni estero in 
Roma la seguetito nota Circolare, energica nel concetto, 
nubile ncll' espressione, e tutta corrispondente perciò al 
grave emergente a cui è esposta' la generosa e patriot

tica Bologna. 

MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI 
Num. 124 

Roma 31 gennaio 18Ì9. 
Presso un'ordine, cho si dice autografo dal Sommo 

Pontefice, gli Svizzeri al servizio delio Stato Romano, di 
presidio iu Bologna , in numero di mille circa , sì di

spongono ad abbandonare il loro posto per mettersi sot

to i comandi di chi intendo a guidarti contro le nostre 
libertà', contro un popolo intero the usa legalmente e 
con dtgnilusu calma do suoi diritti. 

.H Preside di quella città, paiecchio Deputazioni dei 
priraarii cittadini, l' agente consolare francese, ii signor 
Courlonay inglese, od altri distinti personaggi, hanno 
inntilrtionto rappresentato al sig. Generalo Svizzero La

tour la tioppo ceita effusione di sangue, che la par<

tonza sua, e de suoi dipendenti va a proinovero : ugli 
rispondo che ha ordme preciso da Sua Suniitu di pante

re, e che non può che obbedire,' 
Inlanio la città intera, furto del conforto spontaneo 

della grande raaggiuraii/a di miti gli uidini , fotte del

I jjmu.'gio iella Uuaulia Nj< uuale u dJIo alno armi 

sia politiche che di linea, si prepara ad opporsi a lalo i 
partenza col fèrro e iol fuoco , e tulio ivi aniùinz'ia 
strage, macello, ed effusione immensa di' sanano' Water

nò o cittadino. 
OmmOssO il riflesso che irli SviVzcri al servizio d'elio 

Slaltf Romano non possono obbedirò a chi alliWo K 
chiama per rivolgerli contro' lo Sialo Romano, e a ch'i1 

li chinina senza I' osservanza perfino dello fircsbrizMi'i j 
Costituzionali; ommes^e le ct'.c'iotto di nn ma'lc intéso 
onor militare, nel supremo peritolo della patria noi ap

pelliamo invoco ai primi pii della civiltà, dalla umanità, 
della carità evangelica; e ci posa nel fondo doli'animo 
che tali principii si vogliano disconoscere nel Vicario di 
Cristo, «eli' anima mite o generosa di Pio IX. da que

gli uomini tristissimi cho mandano simili ouliiii in Suo 
Nome, ordini che tendono ad imporci, fra gli orrori del* 
la guerra civile, il' Rnppresonlanlo di quolla Religione 
dio non può risplcn lere e dominare so uon, nella via 
dell'amore, e della carità. , 

Il sottoscritto pertanto nel sottoporre alla giusta qd 
imparziale comidorazione .di tulli ì sigimi! Rappreseti, 
lauti esteri in Roma, e de Rappresentanti romani al

l' estero, fatti, quanto veri pur troppo, altrettanto lesivi 
di ogni diritto civile, e di ogni principio ,mor,vle e r,u, 
bgioso, non può non invocare a ninne della Commissio

ne Provvisoria di Governo la voce e la1 teslfmonianza dei 
prelodati signóri Rappresentatili, onde sappia é conosca 
I' Europa con quali mezzi e per quali vie ci tentano o 
ci combattono i feroci nemici della lustra libertà. 

Il l'rbsidente del Consìglio de .VmVstri, 
Ministro Interino dtHe Relazioni Finire 

Firmato — C. E MUZZAREILI 
I ^̂ ^̂  

VECUEffÙ 

( a Corti wlusloue Provvisoria di Governo, ,, 
Dello Sialo Rumatio •■• 

Vista l'urgenza • * 
Visio latto speciale di questa Commissione del dl'^ij j 

Gennaro cadente. ' 
Ritenuta la risoluzione del Consiglio dei DepWf'fUt 

del 2J prossimo passato Agosto cólta quale fu1 ari'rifbval'a' 
l'emissione di" un Milli'one di Boni dell'Appannaggio ' 

Considerando , che gli acquirenti dei Rbni dell'A'pv

panneggio devono àncora por prezzo dei nieircsi'mi tiss.ii 
ragguardevole somma', da pagaia! dal ÌS'W al* fSòtJ1, 
e per la quale il G'overn'o gode speciale1 ip îtboa s'ììpIrttlVà 
s'opra i fieni' medesimi". 

Considerando che un credilo cotanto' solimi rVcsb'tr

t'a tutte le deurczze por garanzia dì una Uub\a' t'nvìsstd

im di Boni. 
Considerando che potendosi1 dagli aVq'ùireitli esegui

re i versamenti delle dette rate di prezzo iilfatlra fr'nti1?

ta Consolidata, si può in' questo caso ap'pòrVe sopra le 
s;ngole partile' vincolo di garauzia a lavoro dei pos

sessori doi Boni 
Considerando che non ostante qualunque commer

ciale vtteuda [anzidetto ctedilo per i*j quota di uu mi

lione e mezzo di scudi sarà sempre più che bastante a 
gatantirc remissione di' 600 mila scudi di Boni 

O R D I N A 
Art 1. Saranno emessi sino alla sonniia di' s'ctì'di 6Ì>Ó 

mila tanti Borii garantiti colla ccssioh'e' deli' i'pó'iccn 
Iscritta sui Beni dell'Appannaggio fino alla' s'omWa dì 
uri (hilione e mezzo' di scudi. 

Ari. 2. Avvenendo che' a forma delle fatuità1 stìpófa

te, gli'acquirenti dei Beni dell' Appannàggio' paga'sSerù1 il 
residuò prezzo consolidato; verrà a questo ap'pb'sto if vTii* 
coiodi garanzia per (esatta estinzione de'Boni. * 

Qualora poi il pagamento del residuo r)ri>zW vón'isso 
soddisfatto in cornante, verta' quesl'o ìramedij't'a'mpnte $tìi 
l'entrate quantità' erogato noll'estinziono dù' Bòni1. 

Ai't. 3V. I Boni da emettersi sai'au'no distinti in "t̂ e 
serie ed' aVrarino le condizioni dei Boni eirìes'Si colfo MV. 
nistoiiali ordinanze dei 29 Aprile 5. Giugno, 12''SètV" 
tembre e 1 Dicembre 1818. 

Art i. L ammortizzazione del nuovi Boni si farà1 col

le slesse regole doi Boni già emessi dopo com'pith 1( am

mortizzazione dì quelli' in tre rate eguali ed in' tt'è' sca

denzo , colla stessa distanza di' un trimestre tra1 l'una 
o l'atra serie. 

Art 5. l'I Ministro dello Finanze è'incaricalo' del* 
l'esecuzione. 

, Fatto in pieno Consiglio—Roma li 24'Genuaro'1849. 
C. 'E. Mazzarella * C. A imt'ùi  F. Galeotti* L. Ma* 

n'unì  P. Slerbint  P. Cumpello, 
F.Ceri oli Segretario del Consiglio dcHiuiatri 
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III MillISTHO DELLE FINANZE 

Coerentemente all'atto speciale della Commissione 
provvisoria di Governo emanato sotto il 21) Gennaio ca

dente sull'emissione di altri Boni del Tesoro per la som

ma complessiva di scudi 0000,00, espressamente assicura

ti sia con ipoteca sopra i beni dell Appannaggio, sia con 
attergamento di cartello doi debito pubblico, quando il 
prezzo di tali beni verrà pagato, rende noto per 1' emis

sione ed ammortizzazione de' Boni stessi il seguente 
REGOLAMENTO 

1. tutto le disposizioni, e disciplino contonute nel 
Regolamento pubblicato dal Ministero delle finanze il 29 
aprile 1848 relativo alla contemporanea ordinanza mi

nisteriale sul!' emissione dei Boni del Tesoro rimangono 
confermate e vengono richiamale in osservanza anche 
stili' attuale eraissiono « relativa ammortizzazione, salvo 
quelle aggiunto, variazioni e modificazioni che vengono 
indicate nei seguenti articoli. 

2. I Boni da emettersi sono ripartiti in Ire serie, di

stinte, la prima colla lettera P, la seconda colla lettera 
Q, e la terza colla lettera R. Ciascuna serie costituirà 
la somma di scudi 200,000 classificata nelle seguenti ca

tegorie, essendosi avuto riguardo di servire al pubblico 
bisogno coli' aumentare la categorie di minor valore. 

I da 
Il da 
III da 
IV da 
V da 
VI da 

80. 
» 
> 
» 
» 
a 

50 Boni 
20 » 
10 -
5 » 
2 » 
1 » 

N. 
» 
» 
» 
a 
s 

860 se. 
4000 a 
3000 » 
4000 » 
8000 * 

14000 .-> 
se. 

40,000 
80,000 
30,000 
20,000 
16,000 
14,000 

200,000 

trarlo alla costituzione, perchè opposto a qualche co

sa di più sacro , alle leggi della umanità '. Noi, for

ti del nostro diritto , dell' appoggio delle Lbravo no

stre truppe di linea , degli ordini dell' amato nostro 
Preside, e dell'entusiasmo di un popolo di scttnntn

due mila anime , di un popolo cho senza regolari mi

lizie , senza artiglierie ha sconfitto sei mila Austriaci, 
siamo risoluti di impedirvi a qualunque costo lo al

lontanarvi por ora dalle nostro mura. 
O prodi nepoti di Guglielmo Teli, noi non tentia

mo di minacciarvi ; sappiamo che non s' intimidiscono 
uomini coraggiosi quali voi siete : vogliam solo farvi 
sa poro che per uscire dovreste passare sui noslri cor

pi , che ci è assoluta necessità , che è nostro irre

movibile volere il versar prima tutto il nortro sangue, 
anziché tollerare che andiate a farvi scine di nostro 
disdoro, di maggiori nostri disastri. 

Noi invochiamo la memoria di quollo che avete fat

to per noi, di quello clip noi facemmo per voi: in

vochiamo i sensi di frallellanza fra duo popoli libe

ri : invochiamo il vostro stesso dovere. Svizzeri, vi 
inganna chi lenta darvi a credere che I' onore vi chia

ma altrove : I' ONORE vi impone di rimanere fra noi. 
Bologna il 28 del 1849. 

Il Presidente del Circolo Nazionale — Filopanti, 
Il Presidente del Circolo Popolare • Scvclli. 

TOHINO 

3. L' ammortizzazione avrà luogo di trimestre in tri 
mestre dopo eseguita quella dei Boni cmossi coli' ordi rarsi diplomaticamente in un Congresso. 
nanzà 29 aprile 1848 cosicché la prima serie de' nuovi 
Boni verrà ammortizzata il 1 aprile 1852, la seconda se

rie il 1 luglio successivo, e la terza il 1 ottobre dello 
■tesso anno. 

L I Boni delle categorie I. IL IH. e IV. godono 
l'interesse di scudi 3 60 per cento ed anno pagabile 
nell' atto dell' estinzione dei Boni stessi. Sono infruttife

ri quelli da scudi 2 e da scudo 1 che formano le cate

gorie V. e IV. 
5, L'interesse viene computalo anche su i nuovi Bo

ni colla decorrenza dal 1 maggio 1848, onde circolando 
unitamente agli altri già emessi, tanto le Casse pubbli

che, quanto il Commercio non abbiano ad incorrere in 
alcun inconveniente sulla calcolazione de' corrispondenti 
interessi decorsi : tale misura è innocua stante che al va

lore de' Boni si riunisce sempre l'importo degl'interes

si si decorsi fino al punto sia della primitiva emissione, 
sia del passaggio dall' uno all' altro de' possessori. 

Dal Ministero delle Finanze li 24 gennaio 1849. 
Il Ministro 

Livio MARIANI 

CORISPONDENZA DELL EPOCA 
■HOLOGWA 28 .cimalo. 

Un Autografo del Sommo Pontefice richiama i no

stri Svizzeri a Gaeta. Noi siamo risoluti a non la

sciarli partire. Suoneremo le campane, faremo barri

cate , e nel caso i traditori della patria non sortiran

no sé non sopra i nostri cadaveri. Però il Generale 
Svizzero avendo data pubblicità all' ordine del Ponte

fice , sembra voler trovare pretesto di non partire ; 
cosi egli agirebbe da buon cristiano , e noi aspettiamo 
un esempio di umanità da un militare non italia

no t. Il ) Nell'indirizzo a stampa che vi trasmetto scorge

rete a note di fuoco i nostri sentimenti. Bologna fa

rà conoscere al Pontefice che dessa è sempre la cit

tà libera e forte , fedele alla legge e non al dispoti

smo. I Consoli Francesi e Inglesi offrono la loro pro

tezione. 
VALOROSI SVIZZERI 

GÌ' iniqui nostri nemici , perduta la perfida spe

ranza dello straniero intervento, vogliono disonorare 
il glorioso nome di Italiani, di cui siete stati battez

zati nel vostro sangue a Vicenza , chiamandovi a so

stener la parte del Tedesco , ad eccittare nel vostro 
passaggio attraverso lo Stato la guerra civile ed il bri

gantaggio. 
L'ordine che ne avete avuto è illegale, perchècon

II pieno risultato delle elezioni dei Deputati è riu

scito in generale quale poteva sperarsi migliore per l'I

talia, cadendo nella grande maggiorità su uomini già 
pronunciati, largamente democratici e liberali. 

La Spagna ha abbandonala l'idea deli' intervento ar

mato, e deposta la spada, prende la penna per misu

Mu qui pure 
nasce grave difficoltà : il Piemonte e la Toscana non 
permettono a verun conto che l'Austria abbia parte in 
quel Congresso, siccome nemica giurala d Italia. 

Si assicura che al valoroso Generale Riigcaud sarà 
in breve affidalo il comando dell'esercito Piemontese, 
sembrando prossima la riapertura della campagna contro 
l'Austria. Lo spirito di libertà e d' indipendenza in Pie

monte è grande e vivissimo , e regnano le più calde 
simpatie per la causa del popolo romano. 

NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 8 «cimnio. 

Bologna trovasi novellamente in difficilissima situa
zione. Pare che la fortuna si compiaccia nel sottoporre 
a dure prove i figliuoli di quesia illustre città. 

La guarnigione svizzera , forte di 1,200 uomini e 
d' una batteria , ha ricevuto dal generale Latour I' or
dine di partire verso Romagna. Tale disposizione non 
viene da Roma ; viene dunque da Gaeta ; dunque gli 
svizzeri ci si inostran nemici. Gli svizzeri che per ave
re valorosamente combattuto per la nostra causa furo
no naturalizzati italiani ; gli svizzeri che tante prove 
s' ebbero da noi di simpatia e di benevolenza ; gli sviz
zeri che noi chiamavamo col santo nome di fratelli; que
sti stessi svizzeri vogliono ora rivolgere le loro armi 
contro di noi! L'Ingratitudine sarebbe sì grande da pa
rerci incredibile ! 

Bologna che inerme seppe difendersi da 6000 austria
ci , scacciarli dalle sue mura e farne macello , sapreb
be a molto miglior partilo impedire a quesli poetili il
lusi da un malinteso senso d' onore di nuocere alla san
ta causa della nostra Libertà. Bologna si affida ne' suoi 
prodi, che lauto valurosameule combatterono a .Malghe
ra , e nel Battaglione dell' unione; s' alitila ne' bravi ca
rabinieri , finanzieri e dragoni che tante provo hanno 
già dato di valore e di patriottismo ; s' affida nella sua 
Guardia Civica del cui coraggio sta a testimonianza non 
peritura la giornata dell' 8 agosto; s' allida nel suo Po
polo eroico , che vorrà certamente replicare i prodigi 
del suo valore ; e finalmente e più di tutto s' allida nel 
suo degnissimo Preside, di cui sa per prova quanto sia 
il senno e la fermezza , quanto sia 1' amoro d'indipen
denza e di liberta. 

ra, eambiando il linguaggio , scrivo armate , armate, 
annuls. ( Curt, del Pens. hai. ) 

— 25 gennaio.  La Gazzetta P t monte se di ieri pub
blica una nota della consulta lombarda al governo del 
re , colla quale protesta solennemente contro I' invito 
di deputali lombardoveneti a Vienna , e sollecita da 
parte del governo stesso e delle potenze mediatrici lo 
scioglimento delle attuali deplorabili condizioni [della 
Lombardia o della Venezia , affinchè cessi una volta 
questo slato di continua violazione di quei principii 
dai quali dipendono la digitila, la moralità e la vi
ta delle società civili. ( Concordia. ) 

NOVARA 'J5 «cimalo. 
Il numero degli emigrati lombardi che passano di 

qui e corrono volonterosi ad arruolarsi nell' esercito i
taliano è imponente. La cifra dei giovani disertati dalla 
Lombardia da pochi giorni in quii, è nota a questo so
lo comitato , aumenta a 450 ; altri li seguono , ed o
gui giorno la nostra armata s'ingrossa a spese dell' im
minente coscrizione austriaca. 

11 fatto di questa emigrazione cosi numerosa e co
stante non può produrre soli' animo vostro quella me
raviglia e quell' ammirazione che desta in noi che l'ab
biamo soli'occhio tutti i giorni. V'ha taluno che odian
do gli austriaci , e temendone la crudeltà fugge dalla 
sua patria : ma è assai più grande il numero di quelli 
che I' abbandonano pel più nobile fine di entrare nello 
file dell' esercito che darà all' Italia la sua indipenden
za. Essi ni incaricano di dirvi, che si proclami, e si 
faccia stampare su tutti i giornali, che qualunque ricon
ciliazione o affatto impossibile Ira lombardi ed austria
ci , odiosi quando minacciano, e più odiosi ancora quan
do promettono. 

 Ieri notte ò morto il senatore Giovanetti. 
( Opinione. ) 

f a u n o li gviuiiiro. 
La lega del Piemonte con Toscana e Roma è pie

namente disposta ma non ancora conchiusa per qual
che trepidezza in cui è il Ministero , prodotta dal
l' attitudine ostile del Papa e dal non conoscersi bene 
le intenzioni che muovono attualmente la Francia. 

Lettere da Parigi accennano alla possibilità che Lu
igi Napoleone per combattere la reazione leggitlimista 
che si va facendo sempre più intorno a lui inclini a 
l'are una diversione forte della guerra. Sarà essa per 
cacciare 1' austriaco o per appoggiare il mitralo re di 
Roma '.' Non sapremmo ben dirlo, ma è certo che chi 
prima scriveva di non fidare che nella mediazione, o

VENEZIA 2G (.cimalo 
Da qualche giorno alcuni legni della R. squadra sar

da gettarono l'ancora nel nostro porto, rimanendo le gros
se navi ad Ancona. Già, (ino dal 27 ottobre, in cui I in
tera flotta era ricomparsa nelle nostre acque , abbiamo 
anno libero il mare; e questa ricomparsa, avvalorata 
dalla ellicace e benevola protezione delle alle potenze 
mediatrici, ci ha saltati dal blocco, col quale tentava*! 
di affievolire la nostra irremovibile resistenza. 

L'onorevole ammiraglio Albini, sino dal primo gior
no, in cui entrava col reale navilio nel. nostro golfo, ha 
dato irrefragabili prove di un animo veramente italiano, 
ed ha acquisite a sé, e ai valorosi ufficiali della sua fiot
ta, le simpatie e la riconoscenza di tutta Venezia. Fedele 
e leale esecutore degli ordini del proprio governo, non 
cessò di esserci utile per ogni guisa, e di calmare , in 
momenti tristi e dillicili, le più dolorose apprensioni. Il 
suo nome suona per noi un benefizio, e la nostra storia 
ne terrà conto con riverenza ed affetto. 

Se in Venezia si combatte la causa deila indipenden
za nazionale , è stretto obbligo nostro di additare alla 
gratitudine dell' Italia tutti quelli, che questa santa cau
sa giovarono colla efficacia delle nobili opere, e de' ge
nerosi intendimenti. 

ore 8 pomeridiane. Una grande folla di popolo trovasi, 
mentre scriviamo, sotto le finestre della abitazione di Da
niele Manin ove crasi recata per festeggiarlo dell'ingen
te numero di suffragi da lui riportati in tutti i Circon
darli della città. 

In un istante apparvero illuminale tutte le case cir
costanti. I Viva alta Costituente Italiana si alternavano 
con quelli a Manin, il quale rispose al solilo brevi ed 
energiche parole, che noi e' ingenìauiodi riprodurre: 

« Vi ringrazio di questa affettuosa dimostrazione. 
, » Questo popolo è quale io I' ho sempre riconosciu

to forte ed intelligente. 1 grandi concetti , le parole fe
conde di libertà partirono tutte da Venezia. — Ora i vo
stri deputali sono chiamati a decidere gli affari di que
sto paese, altri deputati andranno u Roma e colà decide
ranno la grande quistione Italiani. 

» Quando noi per amore di concordia abbiamo do
vuto cedere ad una dura necessità fu dello : lutto è 
provvisorio, decilerà la Dieta Italiana a Roma. Quello che 
allora pareva un sogno di mcnlc riscaldata e fu da molti 
accolto con sogghigno di disprezzo ora è un fatto cho 
si avverrò più presto di quanto spcravasi, 

a 1 destini italiani riceveranno il loro compimento 
dall'Italiana Costituente.» 

Queste parole furono interrotte e seguite da vivissimi 
applausi, e dalle grida cento volte ripetuto di Viva la Co
stituente Italiana, Viva Manin. 

(Le Notizie Estere a dimani.) 

F. CADCCI Gerente. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 

Camere ed appartamenti mobiliati : Dirigersi all'Uf

ficio dell' Epoca. 

A LOUER 
Un bel appartement meublé, rue de la Colonna, N. 35 

Son maitre est oblige de s' absenler, et peul pou* *:otte 
raison le laisscr a un tres bas prix. 
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